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A Brighton il 114° congresso delle Trade Unions 

Il sindacato britannico 
si prepara allo scontro 
col governo Thatcher 

Il 22 «giornata di azione» a fianco degli ospedalieri 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I sindacati bri-
Unnici riaffermano la loro più 
ferma opposizione al governo 
conservatore e alla sua linea 
sterile, controproducente e 
repressiva, che ha portato il 

Kese al ristagno economico. 
Gran Bretagna ci sono oggi 

quattro milioni di disoccupa
ti, l'industria opera a livelli 
minimi, la ripresa è di là da 
venire, interi settori manifat
turieri sono stati smantellati. 
Nel contempo, approfittando 
della relativa debolezza delle 
organizzazioni del lavoro du
rante la pesante fase recessi
va, i conservatori cercano di 
far passare un progetto di leg
ge restrittivo che limitn la li
bertà d'azione sindacale e mi
naccia sanzioni penali contro i 
suoi esponenti. 

La Confederazione del la
voro, TUC, riunita nel suo 
114* congresso a Brighton 
(1200 delegati, in rappresen
tanza di 150 organizzazioni di 
categoria) ha lanciato la paro
la dardine della controffensi
va: l'appello ad una prova dì 
solidarietà da parte di tutto il 
movimento, il messaggio all'o
pinione pubblica perché siano 
create le condizioni politiche 
che permettono nuovamente 
il dialogo sui temi dello svi
luppo economico e sociale. 

Due sono gli obiettivi per i 

3uali si batte il TUC: difesa 
ell'occupazione e rilancio di 

una economia stremata dal sa
lasso subito nei tre anni di go
verno dei conservatori, i cui 
dirìgenti dal 1979 rifiutano 
qualunque contatto, consul
tazione o trattativa coi sinda
cati. Un rifiuto, questo, che 
tradisce l'ambizione neolibe-
riata di dimostrare «inutile» o-
gni dialogo coi sindacati, che 
la grande stampa di massa 

continua a presentare come 
•ostacolo» al progresso, al pro
cesso di ammodernamento 
tecnico, ai movimenti dell'e
conomia di mercato. 

fe una lotta che si svolge in 
condizioni assai difficili. In 
questo triennio di crisi e di di
soccupazione di massa, il 
TUC ha visto diminuire con
siderevolmente la propria for
za contrattuale. Ha perduto 
anche molti iscritti. Nel corso 
degli ultimi dodici mesi, altri 
seicentomila organizzati non 
hanno rinnovato la tessera. Il 
totale, comunque, è sempre di 
oltre undici milioni di sinda
calisti e il rapporto con la for
za lavoro occupata rimane i-
nalterato al 53 per cento. Ma 
non v'è dubbio che la macchia 
della disoccupazione in au
mento (14 per cento) ha con
tribuito a fiaccare le energie 
vitali del sindacalismo ingle
se. Ecco perché da Brighton 
viene ora l'appello al rilancio. 

Il presidente di turno, Alan 
Sapper, ha ieri rivolto all'as
semblea un messaggio dichia
ratamente politico: l'attuate 
governo conservatore minac
cia direttamente il nostro ruo
lo — ha detto — dobbiamo ri
spondere con la lotta e anche 
impegnarci per il sollecito ri
torno di una amministrazione 
laburista con la quale ripren
dere il dialogo interrotto. 

Le organizzazioni affiliate 
al TUC intanto vanno ad una 
ad una schierandosi sul fronte 
di resistenza che si costruisce 
attorno allo sciopero dei lavo
ratori del settore della sanità. 
Gli ospedalieri (la cui verten
za si trascina ormai da più di 
due mesi) incroceranno le 
braccia il 22 di settembre. E in 
quello stesso giorno si trove
ranno accanto anche molte al
tre categorie: i minatori, i pò-

Labor Day: cresce 
l'opposizione dei 

sindacati a Reagan 
Denunciate in occasione della festa 
del lavoro americana le conseguenze 
della linea economica presidenziale 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Festa del la-
voto, in America, il primo lu
nedì di settembre. E' la data 
scelta oltre mezzo secolo fa 
dalla classe dirigente perché il 
movimento operaio statuni
tense si separasse, anche in 
questa celebrazione, dall'in
temazionale dei lavoratori, i 
quali festeggiano it 1. maggio 
proprio perché in una delle 
grandi metropoli operaie, a 
Chicago, la polizia e l'appara
to giudiziario organizzarono il 
massacro antisindacale di 
Haymarket Square. 
. E' un giorno di festa, ma 

anche di bilanci e quest'anno, 
« M I più del Labor Day 1981. 
sono tutti in chiave allarman
te. La disoccupazione sfiora il 
10%, stando alle statistiche 
ufficiali contestate dal leader 
dtU'ASD-CIO, Une Kir-
kland, che parla di un livello 
dei 13,8%. Il che vuol dire 13 
nuHoni e 600 mila disoccupa
ti. Sono le cifre più preoccu
panti dal lontano 1941, ma 
negli stati che vivono la deca
denza storica dell'industria 
automobilistica, si arriva a su
perare il 20 % (un operaio su 5 
M I » lavoro) e tra la gioventù 
nera si contano addirittura 
tanti disoccupati quanti sono 
gli occupati 

La polemica dei dirigenti 
sindacali contro Reagan con
tinua a montare da quando. 
un anno fa, i dirigenti del 

mondo del lavoro organizzato 
promossero la grande manife
stazione del Solidarity Day 
nelle strade della capitale. 
Sotto accusa è la politica eco
nomica presidenziale, onero 
quel liberismo-toccasana che 
si è rivelato tanto contropro
ducente da indurre lo stesso 
Reagan a cambiarlo nel pun
to-chiave degli sgravi fiscali a 
favore del *busines* e dei 
grandi contribuenti. 

Cent'anni fa, sulla Broa-
dway e poi sulla Quinta Stra
da, si svolse a New York una 
parata di lavoratori, con ap
pena quattromila partecipan
ti, una cifra assai lontana dal
le masse che quest'anno han
no sfilato nella stessa scintil
lante arteria della ricchezza a-
mericana. E da quella piccola 
manifestazione, promossa da 
un socialista lassalliano, Peter 
McGuire, che ci si richiamò 
molti anni dopo, quando si 
trattò di proclamare una festa 
americana del lavoro. Da allo
ra. il movimento operaio e sin
dacale americano ha compiu
to un percorso a zig-zag tra co
nati rivoluzionari, riformismo 
e spinte corporative che alla 
lunga hanno finito per impre
gnare quasi tutto il mondo del 
lavoro organizzato indebolen
dolo e riducendolo in una po
sizione organicamente subal
terna. 

Oggi solo un lavoratore su 5 
o6è iscritto al sindacato e nel-

ligrafici (net3un giornale ver
rà stampato in Gran Breta
gna), i marittimi, i trasporta
tori, i metalmeccanici, i lavo
ratori delle acciaierie e altri. 

Si va configurando, insom
ma, la dimensione di uno 
•sciopero generale». La grande 
dimostrazione di protesta ha 
ricevuto l'appoggio anche di 
un ex primo ministo laburista, 
James Callaghan, il quale ieri 
ha detto: «Se una legge è in
giusta (come lo è quella anti
sindacale che il governo con
servatore tenta dì imporre) i 
sindacati hanno il diritto di 
opporsi». 

Il sostegno alla «giornata d' 
azione» proclamata dal TUC è 
importante perché le attuali 
disposizioni di legge proibi
scono già di fatto ogni dimo
strazione di simpatia e ogni 
sciopero di solidarietà, preve
dendo sanzioni, per chi vi 
prende parte, che vanno da 
una forte multa fino al carce
re. 11 confronto del 22 settem
bre potrebbe risolversi così in 
uno scontro aperto fra sinda
cati e governo. 

Il congresso di Brighton, 
nei suoi cinque giorni di lavo
ri, prende in esame inoltre i 
problemi della riforma della 
struttura organizzata del 
TUC e passa al vaglio critico 
anche le ultime misure re
strittive di legge proposte dal 
governo conservatore sull'o
perato, le funzioni e l'autono
mia sindacali. Deve decidere 
se estendere la sua opposizio
ne fino al boicottaggio in quel
le sedi (come il Consiglio na
zionale per lo sviluppo econo
mico) dove il sindacato tutto
ra siede, inascoltato, accanto 
ai rappresentanti governativi. 

Antonio Bronda 

le ultime elezioni le frustra
zioni intemazionali e il mal
contento per il fisco hanno in
dotto ben il 40% dei colletti 
blu a dare il proprio voto a 
Ronald Reagan e quindi al 
partito storicamente più lon
tano dai lavoratori. 

Tale tendenza sembra, pe
rò, rifluire su se stessa perché 
il sistema di assistenza socinle 
è stato decurtato allo scopo di 
contenere il deficit del bilan
cio senza toccare sostanzial
mente altre voci, anzi operan
do una gonfiatura abnorme 
degli stanziamenti militari. 
Nel corso dell'anno passato il 
sindacalismo organizzato ha 
pagato la stretta reganiana e 
la depressione firmando una 
serie di contratti che riducono 
i salari e altri benefici econo
mici conquistati nel periodo 
dell 'espansione. 

I portavoce ufficiali dell' 
Amministrazione continuano 
però a promettere, imperter
riti come all'inizio del loro 
mandato, l'arrivo imminente 
di una ripresa che non si in-
trawede affatto. Il più ottimi
sta di tutti è stato ieri il mini
stro del lavoro, Raymond Do-
novan, chiacchierato da un 
anno in quanto la sua impresa 
di costruzioni è accusata di a-
ver avuto rapporti poco limpi
di con gruppi mafiosi del New 
Jersey. L inchiesta è tuttora 
in corso e anche se non sono 
affiorate prove certe di colpe
volezza il «rumus» dei sospetti 
che avvolge il collaboratore di 
Reagan è tale che il più diffu
so quotidiano d'America, il 
iDaily News; già sostenitore 
del presidente in carica, pro-

{ trio ieri è arrivato a chiedere 
e dimissioni di Donovan. 

Quando la cosa gli è stata no
tificata da un intervistatore 
della tv, Donovan ha replica
to: sono lieto di essere un col
laboratore di Reagan e non 
del -Dailv News». E ha ragio
ne. perché se fosse stato alle 
dipendenze di questo giorna
le, il licenziamento non glielo 
anebbe risparmiato neanche 
Reagan. 

Aniello Coppola 

Capi di stato e delegazioni di 19 paesi arabi di fronte alla tragica crisi del Libano 

Aperto il vertice (senza Libia ed Egitto) 
Aumenta la pressione israeliana a Beirut 

Yasser Arafat accolto a Fez da re Hassan II con gli onori di un capo di stato - Le truppe di Tel Aviv occupano nuove posizio
ni nella capitale libanese - Sono scomparsi otto soldati israeliani» minacce di rappresaglia contro la Siria 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Il conflitto 
tra gli abitanti delle isole Mar
shall. un arcipelago del Pacifi
co, e il governo degli Stati Uniti 
circa l'utilizzazione dell'atollo 
Kwajalein per esperimenti mis
silistici, sembra destinato a 
riattendersi con l'approssimar* 
si del giorno 30 settembre, data 
in cui scade il contratto d'affit
to dtll'isoletta da parte dell'e-
aerato USA. 

ASMU Kaboa, capo del go
verno filo-statunitense delle 
Marshall, ha incontrato nelle 
Hawaii una delegazione USA 
per tentare di raggiungere un 
accordo che aumenti le inden
nità pagate dall'esercito amen-
cano per poter utilizzare l'atol
lo per gli esperimenti militari. 

Tuttavìa secondo quanto af
fermano fonti di Washington, il 
Pentagono sarebbe intenziona
to a respintela ogni richiesta 
d'incremento nel pagamento 
degli indennizzi. Gli ambienti 
militari USA sembrerebbero i-
nottr» intenzionati a far pres
sione sul presidente Ksbus 
perché questi impedisca che ls 
protesta degli abitanti delle 

Gli abitanti 
delle Marshall 

contro gli 
esperimenti 

militari USA 
Marshall. che tra alti e bassi è 
in corso ormai da due mesi, 
continui. 

Da parte tua il comandante 
della base USA di Kwajalein, 
per convincere i dimostranti ad 
interrompere la loro protesta, 
ha impedito giorni addietro che 
venisse loro fornito cibo e l'ac
qua necessaria ad assicurare il 
rispetto delle norme igieniche, 
fintanto che la tua iniziativa 
non è stata perseguita penal
mente da un apposito tribunale 
istituito dal governo locale. 

Alcune centinaia di uomini, 
donne e bambini nativi delle 
Marshall hanno infatti occupa
to pacificamente gii da alcune 
settimane l'atollo di cui riven
dicano la proprietà. 

Su numerose isole che cir
condano l'atollo di Kwajalein 

l'esercito americano ha instal
lato sofisticati sistemi radar ed 
altri strumenti d'osservazione 
elettronica per raccogliere in
formazioni sull'efficacia del 
puntamento e per verificare le 
potenzialità di un nuovo siste
ma ideato per disturbare i si
stemi di puntamento automati
ci di eventuali missili nemici. 

I dimostranti chiedono a 
Washington un aumento delle 
indennità per l'uso militare del
l'atollo da nove a sedici milioni 
di dollari. Inoltre pretendono 
altri duecento mihorn di dollari 
per l'uso che è stato fatto dell' 
atollo negli ultimi venti anni. ' 

Da parte sua il Pentagono ha 
fatto chiaramente intendere 
che non aumenterà la cifra pa
gata per gli indennizzi e ha i-
noltre informato il governo 
presieduto da Kabua che saba
to prossimo verranno ripresi i 
lanci di missili sulPsrcipelago 
che nel gennaio del 1963, secon
do i pieni dello stato maggiore 
americano, sarà teatro dei test 
per i nuovi missili interconti
nentali «MX». 

* * « • • • i • B ^ M M . WaSIS)! F U M I ! 
(Copywright ADN-Kronos e 
•Washington Post*) 

Un polemico 
scambio 
di lettere 
tra Begin 
e Washington 

Dal nostro corrispondenta 
NEW YORK — Nuovo scambio di colpi 
verbali tra la Casa Bianca e Israele sulla 
questione degli insediamenti di coloni 
nei territori occupati della Cisgiordania 
e di Gaza, punto chiave del piano Rea
gan per il Medio Oriente. Il governo i-
sraeliano, ignorando l'appello di Reagan 
a bloccare ogni ulteriore penetrazione 
sionista nelle terre arabe, ha stanziato 
18 miliardi e mezzo di dollari per co
struire tre nuovi insediamenti e ha pre
so la decisione di massima di installarne 
altri sette. In pari tempo Begin ha scrit
to a Reagan una lettera nella quale so
stiene che le proposte americane per la 
Cisgiordania e Gaza porteranno alla co
struzione di uno Stato palestinese, e 
quindi all'installazione di una «base so
vietica nel cuore del Medio Oriente*. 

Da Santa Barbara, in California, dove 
Reagan sta portando a termine una di 
quelle lunghe vacanze che suscitano l'i
ronia della stampa, il presidente ha re
plicato duramente non con una lettera 
personale ma con una «risposta dell'am
ministrazione.. «Gli Stati Uniti — dice il 
documento americano — giudicano co
me assolutamente sgradito l'annuncio i-
sraeliano. Noi non possiamo capire per
ché nel momento in cui la più larga par
tecipazione al processo di pace è al tem

po stesso indispensabile e possibile, I-
sraele abbia deciso di estendere un tipo 
di attività che logora la fiducia di tutti, e 
'in particolare degli abitanti della Ci
sgiordania e di Gaza, per lo sviluppo po
sitivo di una pace giusta e negoziata con 
lealtà. Inoltre questi nuovi insediamenti 
possono soltanto sollevare dubbi sulla 
volontà israeliana di rispetterò la pro
messa contenuta nella risoluzione 242 
dell'ONU che questo territorio verrà re
stituito in cambio della pace.. A questa 
affermazione la Casa Bianca fa seguire 
la conferma della posizione assunta con
tro i nuovi insediamenti e l'impegno a 
perseverare nella ricerca di una larga 
partecipazione al processo di pace, olre 
che il secco annuncio che la posizione 
degli Stati Uniti «resta e rimarrà inva
riata». 

In pari tempo la Cosa Bianca, sempre 
dalla residenza estiva californiana, ha 
reso note altre due lettere significative. 
Quella che il sindaco di Betlemme, l'ara
bo Elias Freij, ha scritto a Reagan per 
appoggiare ii suo plano mirante a ricer
care tuna. soluzione globale che ponga 
fine alle sofferenze del popolo palestine
se e garantisca pace e sicurezza per tutte 
le nazioni del Medio Orientai; e quella 
con cui Reagan ringrazia calorosamen
te, e definisce Frej «riconosciuto e ri
spettato leader palestinese*. E un altro 
piccolo sintomo degli umori che il com
portamento di Israele sta suscitando al 
vertice dell'amministrazione. 

La Casa Bianca non perde dunque 1' 
occasione per sottolineare che si vanno 
allargando le distanze tra il governo Be
gin e gli Stati Uniti. E ciò con un duplice 
intento: favorire la posizione degli av
versari di Begin privandolo del vantag
gio, finora goduto, di interlocutore pri
vilegiato del grande protettore america
no; recuperare le posizioni perdute pres
so gli arabi conservatori moderati che, 
con ragione, avevano attribuito alla 
compiacenza americana la scalata e-
spansionistica di Israele. 

a. e. 

La «Pravda»: 
«Gioco delle 
parti fra 
Stati Uniti 
e Israele» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il gioco concordato tra Wa
shington e Tel Aviv è fin troppo chiaro; 
•le "differenze" deliberatamente predi
sposte tra gli USA e Israele in relazione 
al rifiuto di Tel Aviv di accettare le "ini
ziative di Reagan", servono a distrarre 
l'attenzione del pubblico mondiale e a-
rabo dalla sostanza della questione: la 
collusione tra americani e israeliani». 

Il Cremlino ha atteso alcuni giorni 
per rispondere in forma organica al di
scorso televisivo del presidente Reagan 
del primo settembre. Lo ha fatto non 
prima di aver registrato sia le reazioni 
complessive del mondo arabo, sia quelle 
del governo israeliano adottando, anche 
in questa occasione, la prudente tecnica 
consistente nel concedersi un adeguato 
tempo di riflessione. Non che, nel frat
tempo, siano mancate le risposte o si sia 
palesata qualche incertezza interpreta
tiva dell'atteggiamento sovietico. 

Ma gli osservatori attendevano un 
commento ampio e dettagliato come 
quello che è stato pubblicato dalla «Pra
vda» di ieri. Come si può giungere ad un 
regolamento della situazione medio-o
rientale? «Soltanto sulla base del ritiro 
degli aggressori israeliani da tutti i ter
ritori arabi occupati, con il dovuto ri
guardo per gli interessi vitali del popolo 

palestinese, il riconoscimento del suo 
diritto all'autodeterminazione fino alla 
creazione di uno Stato sonano e indi
pendente». Mosca tiene fermo sulla que
stione di principio sviluppando una du
rissima requisitoria contro l'intero di
scorso di Reagan e mettendo in eviden
za che «sarebbe bastato che Washington 
alzasse un dito» per impedire ai dirigen
ti israeliani di scatenare l'aggressione al 
Libano. 

Nel merito della «proposta» reagania-
na l'organo del l'CUS conclude che gli 
USA «negano ora ai palestinesi anche le 

Eoche cose che avevano loro promesso». 
o stesso tiepido pronunciamento di 

Reagan contro l'annessione israeliana 
della Cisgiordania e di Gaza viene defi
nito dalla «Pravda» come «un oltraggio 
ni sentimento nazionale degli arabi, ai 
diritti del popolo palestinese e sempli
cemente al buon senso comune». Esso 
infatti non contiene nulla di perentorio 
e si accompagna alla tesi secondo cui a 
Israele tutto ò concesso in nome della 
propria sicurezza di fronte a minacce 
anche presunte. Insistente, in tutto l'ar
ticolo, il riferimento agli interessi gene
rali del mondo arabo cui l'alleanza Wa
shington-Tel Aviv porta un attacco insi
dioso «per dividere le loro file e indeboli
re le loro capacità di resistenza». 

Appare chiaro che l'analisi del Crem
lino è destinata in primo luogo a Quegli 
interlocutori del mondo arabo e islami
co, anche quelli moderati, in cui si valu
ta stia procedendo — e con la vicenda 
dell'aggressione al Libano si sia accele
rata — una «erosione» della fiducia ver
so gli Stati Uniti. La polemica verso 1' 
amministrazione Reagan non è stata, in 
questi giorni, meno aspra sul «versante 
polacco». Ripetutamente la TASS ha di 
nuovo accusato gli Stati Uniti d'inge
renza negli affari interni polacchi. Con
siderevole rilievo è stato dato all'annun
cio della prossima visita in URSS di 
Stefan Olszowskl. È la prima volta che 
l'influente esponente del politburò del 
POUP si reca in URSS nella sua nuova 
veste di ministro degli Esteri. 

Giulietto Chiesa 

In occasione dei funerali dell'ex leader nuovi segnali contraddittori! da Varsavia 

Il regime ricorda il Gomulka del 1956 
mentre Solidarnosc riprende l'iniziativa 

Una cerimonia funebre volutamente solenne: «ricordare non solo gli errori ma anche i meriti» - Il sindacato 
indipendente chiama ad un minuto di silenzio giovedì per le vittime della scorsa settimana 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Al termine di 
una cerimonia volutamente 
solenne, la salma dell'ex-pri
mo segretario del POUP, 
Wladyslaw Gomulka, dece
duto il 1° settembre, è stata 
sepolta ieri pomeriggio a 
Varsavia, nel cimitero di Po-
wazk, presenti le massime 
autorità del Partito e dello 
Stato. Che il regime avesse 
l'intenzione di rendere 1 
massimi onori al defunto lo 
si era compreso quando era 
stata annunciata la costitu
zione di un apposito comita
to per le cerimonie funebri. 
presieduto dal generale Ja-
ruzelski. Nella giornata di 
domenica, la bara era stata 
esposta nella «saia delle co
lonne» della Dieta. Il primo 
turno di guardia compren
deva, oltre a Jaruzelski, il ca
po dello Stato Jablonskl e il 
presidente della Dieta Stani-
slaw Gucwa. 

In serata il telegiornale a* 
veva dedicato oltre dieci mi
nuti alle persone che erano 
sfilate per rendere omaggio 
alla salma. Si sono così rivi
sti in televisione, dopo anni, i 
volti di Jozef Cyrankiewicz, 
primo ministro fino agli ec
cidi operai sulla costa baltica 
del dicembre 1970. Zenon 
Klisko e Ignacy Loga-So-
wlnskj, stretti collaboratori 
di Oomulka, scomparsi con 

lui dalla scena polacca. Tutti 
gli edifici pubblici avevano 
esposto bandiere nazionali a 
mezz'asta. 

Un tale impegno non ha 
rappresentato soltanto un o-
maggio alla figura • dello 
scomparso, ma anche, chia
ramente, un tentativo di re
cuperare alcuni tratti della 
sua linea politica ritenuti 
ancora attuali. Tutti i gior
nali hanno dedicato alla per
sonalità lunghi articoli, nei 
quali abbondano definizioni-
standard come «grande figlio 
della classe operaia», «arden
te patriota e internazionali
sta» e «soldato del Partito e 
dello Stato socialista polacco 
indipendente e sovrano*. 

«Rzeczpospolita», organo 
del governo, ha invitato a 
non ricordare Oomulka solo 
«nel contesto del tragico fi
nale, tragico per il paese e 
per lui personalmente», del 
dicembre 1970, in quanto il 
giudizio della storia non de
ve limitarsi alle •sconfitto e 
ai «fallimenti», ma deve ba
sarsi sulla «somma dei meriti 
e degli errori». 

Ma, forse, la spiegazione 
vera della iniziativa degli at
tuali dirigenti e contenuta in 
un breve dispaccio della a-
genzia PAP, la quale, citando 
valutazioni della stampa e* 
stera, ha scritto che «la tra
gedia personale di Wlady

slaw Gomulka è consistita 
nel fatto che egli non è riu
scito a mantenere la sua pro
messa (del 1956) di fonda
mentali cambiamenti demo
cratici nella vita sociale ed e-
conomica della Polonia, seb
bene li abbia avviati». Sare
mo noi. sembra essere la sot
tintesa conclusione, che por
teremo in porto tale proces
so. 

I mezzi di informazione 
stranieri — aggiunge l'agen
zia ufficiale polacca — «han
no messo in rilievo l'estrema 
modestia della vita persona
le» di Gomulka. II richiamo 
non è casuale in questo mo
mento, nel quale si impongo
no alla popolazione grandi 
sacrifici, e suona condanna 
nei confronti di Edward Gie-
rek, successore di Gomulka, 
e del suo gruppo, ritenuti i 
responsabili primi del tracol
lo economico della Polonia. 

Un primo giudizio di Soli
darnosc clandestina sulle 
manifestazioni del 31 agosto 
è stato espresso da Wlady
slaw Frasyniuk, dirigente 
dell'organizzazione della re
gione di Wroclaw (Bresla-
viaX «Il 31 agosto — egli ha 
scritto sul locale bollettino 
clandestino del sindacato — 
è stata una grande vittoria 
morale, che ha mostrato al 
mondo che la nostra fede nei 
valori della libertà e dell* 

giustizia sociale è più forte 
della paura di fronte a un po
tere cieco e senza pietà». 

Frasyniuk ha anche lan
ciato un appello a «un minu
to di silenzio», giovedì prossi
mo, per ricordare le vittime 
della scorsa settimana e un 
invito a prepararsi per un «e-
ventuale sciopero generale 
in un prossimo avvenire». In 
contrasto con questa diretti- > 
va, cauta e comunque non ' 
immediata, altre «fonti sin
dacali» imprecisate hanno 
preannunciato per il 13 set
tembre, nono mese della pro
clamazione dello «stato di 
guerra», < manifestazioni a 
Wroclaw, per le quali già 
vengono indicati i punti do
ve costruire barricate. 

La situazione a Wroclaw, e 
più in generale nella Bassa 
Slesia, resta molto tesa. A 
differenza di Varsavia, la 
presenza della polizia è sem
pre massiccia e i viaggiatori 
non residenti che giungono 
in città vengono accurata
mente controllati. C'è da 
chiedersi da chi vengono 
questi inviti a manifestazio
ni non certo pacifiche e pos
sibili fonti di provocazioni 
sanguinose. 

Nuovi scontri nelle strade 
sono in ogni caso destinati a 
rendere ancora più diffìcile 
la posizione della Chiesa cat

tolica, la cui alta gerarchia 
viene sottoposta a critiche 
sempre più frequenti. Lo si è 
compreso dal sermone che, 
nel tardo pomeriggio di do* 
menica, ha tenuto a Varsa
via il primate mona. Jozef 
Glemp parlando In una chie
sa di un quartiere operalo. 
Mons. Glemp ha accennato a 
persone «nervose» che vor
rebbero dare consigli alla 
Chiesa e ha detto: «La Chiesa 
può ascoltare tutte le voci, 
ma la voce più importante è 
quella di Gesù Cristo.» La 
Chiesa non può agire in mo
do nervoso e senza riflettere. 
Noi sappiamo quanto impor
tante sia questo tornante 
nella storia della Nazione. 
Bisogna avere fiducia — ha 
aggiunto il primate — in 
questa Chiesa che in mille 
anni non ha tradito la Nazio
ne... La Chiesa è la più vec
chia istituzione che la Nazio
ne possiede. Ce ne sono state 
altre, ma tutte sono state ac
cantonate dalla storia e sol
tanto la Chiesa è restata e re
sterà. Questa Chiesa vuole 
essere fedele alla Nazione in 
ogni circostanza». Essa «re
sterà fedele alla Nazione nei 
momenti di gioia, ma anche 
nei momenti della sua umi
liazione ed in quelli della sua 
sofferenza». 

Romolo Coccivilo 

FEZ — Il vertice arabo ha a* 
perto 1 suoi lavori Ieri pome
riggio nella antica città ma
rocchina di Fez, mentre dal 
Libano giungeva notizia di 
nuovi elementi di tensione e 
di preoccupazione, con una 
nuova avanzata del reparti 1-
smollarti alla periferia di 
Beirut ovest e una minaccia 
di scontro con la Siria. 

I lavori del vertice si sono 
aperti nel pomeriggio con 
una riunione a porte chiuse 
dei soli capi-delegazione e 
che ha preceduto la vera e 
propria seduta inaugurale. 
Sono rappresentati (ma non 
tutti a livello di capo dello 
Stato) diciannove del ventu
no membri della Lega araba; 
assenti la Libia, che ha rifiu
tato di partecipare al vertice, 
e l'Egitto, che non è stato in
vitato. 

La delegazione dell'OLP è 
diretta dal leader palestinese 
Yasser Arafat, arrivato a Fez 
ieri ed accolto all'aeroporto 
da re Hassan II con gli onori 
dovuti ad un capo di stato. 
Arafat ha ricevuto l'abbrac
cio del sovrano marocchino 
ed ha poi ascoltato insieme a 
lui sull'attenti l'inno palesti
nese suonato da una banda 
militare; successivamente 1 
due leaders hanno passato in 
rassegna un picchetto d'ono
re. Arafat non ha rilasciato, 
al suo arrivo, nessuna di
chiarazione. Domenica, co
me si sa, egli aveva presiedu
to a Tunisi una riunione del* 
l'esecutivo dell'OLP e del di
rigenti delle varie organizza
zioni palestinesi per discute
re del cosiddetto «piano Rea
gan». 

Quanto alle notizie che 
giungono dal Libano, grave 
tensione ha provocato a Bei
rut una nuova Improvvisa a-
vanzata delle truppe israe
liane nella giornata di dome
nica, Già venerdì gli israelia
ni avevano occupato posizio
ni nei pressi del Museo e al 
margini del campo palesti
nese di Sabra, ma se ne era
no poi ritirati dopo una fer
ma protesta del governo li
banese. Domenica hanno ri
preso ad avanzare, rioccu
pando le posizioni evacuate 
sabato e spingendosi ancor» 
più avanti. In particolare 
hanno occupato l'ambascia
ta dello Yemen del nord, nel 
quartier di Bir Hassan, Is
sandovi la bandiera Israelia
na; nella zona del Museo I-
noltre hanno occupato l'edi
ficio del parlamento, che a-
vevano sgomberato alla vigi
lia della seduta per la elezio
ne presidenziale. Immedia
tamente le formazioni arma
te della sinistra libanese, che 
si erano ritirate dalle strade 
rimettendo le loro posizioni 
all'esercito libanese, hanno 
ripreso posizione con tutte le 
loro armi per fronteggiare 
un eventuale attacco. 

Inoltre il comando Israe
liano ha denunciato la 
«scomparsa» di otto soldati 1-
sraelianl da una postazione 
avanzata nel Libano centra
le; secondo radio Tel Aviv, gli 
otto sarebbero stati fatti pri
gionieri dalle «Forze comu
ni» patestino-progresslste e 
portati oltre le linee siriane. 
Il governo israeliano ha defi
nito il fatto una •gravissima 
violazione» della tregua; il 
ministro della difesa Sharon 
ha chiesto la liberazione Im
mediata degli otto soldati, 
mentre il vicepremier Levy 
ha dichiarato che In caso 
contrarlo Israele •dispone di 
venti modi di rappresaglia» 
contro la Siria. . 

11 nuovo statuto del PCC cerca di impedire il ripetersi di un «culto della personalità» 

Ora in Cina è «direzione collegiale» 
«Alto grado di centralismo», ma riconosciuta la necessità di considerare «idee divergenti di una minoranza» 

Smentite a 
Bonn voci su 

una imminente 
crisi 

di governo 
Del nostro corrispondente 

PECHINO — L'accento è messo con 
fona sulla «direzione collegiale». Dire
zione come sempre fortemente centra
lizzata. ma con tutta una serie di misure 
che tendono ad evitare il ripetersi di un 
•culto della personalità», come fu con 
Mao. Hu Yaobang continuerà certo ad 
essere il capo del partito con la funzione 
di segretario generale. Ma 1 abolizione 
del titolo di presidente, quello che dal 
1935 alla morte fu la qualifica del 
•Grande timoniere* ha un valore Bimbo-
lieo che va al di là delle ragioni organiz
zative della ristrutturazione. 

Le immagini trasmette dalla televi
sione cinese sulla seconda seduta plena
ria del 12* Congresso del PCC. che ieri 
ha approvato il nuovo statuto del parti
to e la relazione di Hu Yaobang, sem
brano anche insistere su una •collegiali
tà» intesa come ricomposizione, sulla 
base di un'unica disciplina, di posizioni 
anche diverse. Si vede Hu, che senza 

riuscire, come aveva fatto durante la let
tura della relazione, a non agitarsi sulla 
sedia, mette con grande sicurezza ai voti 
le mozioni. L'inquadratura si sofferma 
su un Deng Xiaoping imperturbabile, 
che il congresso ha riconfermato nel ruo
lo dì personalità più autorevole tra i 
•vecchi» dirigenti. E ancora l'anziano 
maresciallo Ve Jianying e Chen Yun che 
coi loro interventi avallano con tutto il 
peso del loro prestigio le scelte anticipa
te dai discorsi di Deng e di Hu. Si vede 
alla presidenza Li Xiannian, che forse 
prenderà anche lui la parola. Ma la tele
camera, a sottolineare questa accezione 
della •collegialità», non trascura l'ex-
presidente Hua Guoftng, al cui nome è 
(sgato il vecchio statuto del partito che, 
si dice ora, non faceva chiarezza sugli 
«errori di «drosera», 

Il nuovo statuto del partito insiste 
molto sul centralismo e sulla disciplina. 
Ma college «un alto grado di centrali
smo» ad «un alto grado di democrazia». 

Un punto che ricorre più volte è quello 
dei rapporti tra •maggioranza» e «mino
ranza». «La minoranza è subordinata al
la maggioranza», ma al tempo stesto si 
ribadisce che «bisogna dare seria consi
derazione ai punti di vista divergenti di 
una minoranza». E ancora, tra i sei re
quisiti del membro del partito vi è quel
lo dell'essere espace di «fare l'unità con 
il maggior numero di compagni possibi
le, sulla base dell'aderenza ai principi, 
compreso l'unirsi e il lavorare con com
pagni che hanno punti di vista diversi». 

Vengono definiti, oltre a quello del 
comitato centrale (che resta la massima 
assise del partito dopo il congresso) e 
dell'ufficio politico, ì ruoli dei nuovi or
ganismi che sono chiamati a garantire la 
stabilità nel passaggio da un gruppo di
rigente ormai anziano ad uno più giova. 
ne: il «comitato dei consiglieri* e Jm 
commissione per l'ispezione della disci
plina». Entrambi operano «sotto la dire
zione del comitato centrale». Cosi come 

la segreteria — arrenila il nuovo statuto 
— «attende al lavoro giorno per giorno 
del comitato centrale, sotto la direzione 
deH'affìcio politico e del suo comitato 
permanente», u portavoce del congres
so, Zho Musili, ho precisato ad una con
te rema stampa che i membri del comi
tato dei consigneri non ncopnraMW al
tri incarichi dirigenti nel partito, «salvo 
alcune eccezioni». In particolare le ecce-
ctoni dovrebbero riferirsi a Deng Xiao
ping che, oltre a guidare il comitato dei 
saggi, avrà probanti niente riconfermato 
1 incarico di pres presidente della 

lilitare. 
Nel nuovo statuto per la prima volta 

viene anche introdotto l'obietti» o di svi
luppare reiasioni con altri partiti esl 
movimento operaio «eolia base 4M w r -
sismo e dei principi di completa ugua
gliarmi e non intcìferenia nei riadattivi 
affari fatemi». 
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